
I MUSEI DELLA TUSCIA 
Con il n. 8 di «Informazioni» si inaugura una rubrica dedicata ai musei locnli della 
Provincia di Viterbo: «I MUSEI DELLA TUSCIA». La nuova sezione viene a poni 
come uno spazio promozionale e informativo a disposizione dei responsabili delle 
vane istituzioni al fine di illustrare le vane realt8 e le loro attività. 

DAL VULCANO VULSINO AL MUSEO TERRITORIALE 
DEL LAGO DI BOLSENA 

Pietro Tamburini 

La terra e la storia 

La formazione del territorio gravi- 
tante sul vasto bacino imbrifero del la- 
go di Bolsena è dovuta ad un'intensa 
attività vulcanica iniziata intorno ad 
800.000 a m i  fa e proseguita poi per 
più di mezzo milione di anni. Questo 
lungo ciclo di costruzione geologica è 
sintetizzabile in alcune tappe fonda- 
mentali. 

Tutto cominciò con l'apertura di 
profonde fratture nella crosta terre- 
stre, da cui esplosero d'esterno grandi 
quantità di materiali vulcanici (cene- 
ri, pozzolane e lapilli); dal complesso 
sistema di crateri che si formarono nel- 
la zona fuoriuscirono abbondanti co- 
late di lava molto fluida che invasero 
l'area circostante fino a 10-20 km. di 
distanza. 

Intorno a 500.000 anni fa, a causa 
di un forte aumento della pressione del 
sottosuolo, l'attività vulcanica di tipo 
esplosivo aumentò e si manifestò at- 
traverso violente colate ignimbritiche 
(magma gassificato) che spazzarono la 
superficie circostante con velocità fi- 
no a 400 kmh.; queste, depositandosi 
e stratificandosi, dettero origine ad al- 
cune tra le rocce più caratteristiche del- 
le nostre zone, tra cui il nenfro (o en- 
fero), particolarmente utilizzato, ad 
esempio, nella scultura etrusca. 

La parossistica intensità di questa 
fase vulcanica provocò una grande 
fuoriuscita di materiali dal sottosuo- 
lo che, quindi, si svuotò parzialmen- 
te, provocando intorno a 320.000 an- 
ni fa lo sprofondamento della crosta 
terrestre più superficiale su un'area di 
circa 270 Kmq. Si giunse così alla for- 
mazione di quella grande «caldera» 
(depressione vulcanica) che in seguito 
verrà riempita dalle acque meteoricbe 

e sorgive, dando origine al lago di 
Bolsena. 

Le più recenti manifestazioni di que- 
sta attività vulcanica primaria sono ri- 
conoscibili nelle due isole Ir4artana e 
Bisentina, residui di due crateri forma- 
tisi circa 120.000 anni fa in ambiente 
subacqueo, quindi già in presenza del 
primordiale specchio lacustre. E ancor 
oggi sono diffusi nella nostra zona vari 
fenomeni di vulcanesimo secondario, 
sotto forma di emanaziorii gassose 
(evidenti soprattutto all'interno del la- 
go), di affioramenti di acque termali 
e, infine, di giornalieri microsismi che 
(a parte rari episodi di natura disastro- 
sa, come il terremoto di Tuscania) so- 
lo gli strumenti riescono a rilevare. 

Le più antiche tracce della presen- 
za umana nel territorio risalgono al 
Paleolitico superiore e sono documen- 
tate da una considerevole quantità di 
reperti di industria litica provenienti 
soprattutto dal comune di Marta; si 
tratta di resti risalenti al periodo in cui 
l'apparato vulcanico Vulcirio (questa 
è la definizione usata dai vulcanologi) 
era ancora attivo. Nel successivo pe- 
riodo neolitico (10000-2500 a.C.) le 
sponde del lago cominciarono ad es- 
sere occupate stabilmente, come pro- 
vano i numerosi stmmenti in pietra 
scheggiata e levigata venuti pila luce in 
varie località dei comuni di Marta, di 
Capodimonte e di Bolsena. Nel Neo- 
litico sembra anche che sia stato abi- 
tato per la prima volta il villaggio del- 
la Capriola, posto su di un alto colle 
in vista del lago, qualche chilometro 
a sud di Bolsena. 

La documentazione archeologica di- 
venta più chiara a partire dall'Età del 
rame (2400-1900 a.C.) con la scoper- 
ta, effettuata nel secolo scorso nel co- 
mune di Montefiascone, di una necro- 

poli eneolitica riferibile alla Cultura di 
Rinaldone, cosiddetta dal nome della 
località in cui vennero alla luce le pri- 
me sepolture. Allo stesso periodo sem- 
bra riferibile anche la seconda fase del 
già citato villaggio della Capriola. 

Nel corso dell'Età del bronzo 
(1800-900 a.C.) la presenza umana nel 
territorio aumenta notevolmente e si 
concentra all'interno del bacino lacu- 
stre, dove troviamo sia abitati d'altu- 
ra (Monte Senano, La Capriola (ter- 
za fase), Montefiascone-Rocca, Casale 
Marcello, Cornossa, Monte Bisenzo, 
Monte Starnina) sia di pianura (Mon- 
te Senano-sub, Ragnatoro, Fondac- 
cio); alcuni di questi ultimi sono stati 
sommersi dal progressivo sollevamen- 
to delle acque del lago di Bolsena, che 
dalla quota di 297 metri s.l.m. nel cor- 
so dell'Età del bronzo si è portato al- 
la quota attuale di 304.40 metri s.l.m., 
ampliando molto la sua superficie a 
danno delle pianure circostanti, un 
tempo densamente popolate. 

Ma il più importante insediamento 
dell'Età del bronzo tra quelli posti ai 
margini del bacino lacustre è senz'al- 
tro quello sorto sul piccolo laghetto 
vulcanico di Mezzano (comune di Va- 
lentano), frequentato per circa cinque 
secoli, tra l'Età del bronzo antico e 
l'Età del bronzo recente, e costruito al- 
meno parzialmente su palafitte. Altri 
abitati erano situati a Monte Saliette, 
a Poggio Evangelista, a Poggio Mon- 
tione e in località Valle del Bovo. 

Nell'Età del ferro (IX-VI11 sec. a. 
C.), con l'affermazione anche nelle 
nostre zone della Cultura Villanovia- 
na, il popolamento del territorio si 
concentrò nell'abitato di Monte Bisen- 
zo e, sul versante lacustre opposto, nel 
più modesto insediamento del «Gran 
Carro)), già allora inserito nell'ambi- 
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to territoriale (quello volsiniese) cou- 
trollato dal grande centro villanovia- 
no di Orvieto (etr. Velzna, lat. 
Volsinii) . 

Con l'inizio della fase etrusca il la- 
go di Bolsena si trovò al confine di tre 
territori diversi pertinenti a Vulci, a 
Tarquinia e alla prima Volsinii (l'o- 
dierna Orvieto appunto). Nel corso del 
VI1 sec. a.C., con il rapido decadere 
dell'abitato di Monte Bisenzo, diveu- 
ne predominante all'interno del baci- 
no lacustre l'abitato volsiniese della 
Civita di Grotte di Castro, ultimo ba- 
luardo verso nord di una serie di abi- 
tati minori (Barano, Bolsena-Castello, 
La Civita d'Arlena, Montefiascone- 
Rocca) che in età arcaica svolgevano 
la funzione di custodi dei limiti occi- 
dentali del territorio controllato dalla 
Volsinii etrusca (Orvieto). 

Dopo la distmzione di quest'uitima, 
avvenuta nel 265/264 a.C. ad opera 
dei Romani, i superstiti fondarono 
una nuova Volsinii a monte e a ridos- 
so dell'attuale Bolsena, che ne rappre- 
senta la naturale erede, anche nel no- 
me. Da quel momento in poi questa 
nuova città divenne il centro più im- 
portante della valdilago, tanto che il 
grande lago (fino ad allora chiamato 
Tarquiniensis) mutò il proprio nome 
in Volsiniensis. 

I1 Cristianesimo si diffuse precoce- 
mente nella zona, come documentano 
la catacomba di Bisenzio (solo di re- 
cente resa nota al mondo degli studi) 
e, soprattutto, quella di Bolsena, sca- 
vata dalla fiorente comunità cristiana 
raccoltasi attorno alla tomba e al cul- 
to della martire Cristina. 

Dopo i secoli tormentati delle pri- 
me invasioni germaniche (iniziate nel 
VI sec. d.C.) ed il periodo per noi qua- 
si ignoto dell'Alto Medioevo, la zona 
del lago riconquistò un'intensa vitali- 
tà ed una certa importanza soprattut- 
to grazie al fatto di essere attraversa- 
ta dalla Via Francigena che proprio a 
Bolsena, venendo da nord-ovest, an- 
dava ad immettersi lungo l'antico trac- 
ciato della Via Cassia. La maggior 
parte del flusso di eserciti o di inno- 
cui pellegrini che dal settentrione si di- 
rigeva verso Roma passava appunto 
per questa arteria. 

Nella seconda metà dell'VIII seco- 
lo l'intera zona incentrata sul bacino 
del lago di Bolsena entrò a far parte 

Bolsens, Rocca Monaldeschi della Ccrvara, sedc del Museo Territoriale del Lago di Bolscna (foto 
G. ConticellrO 

del Patrimonio di San Pietro, ma il 
suo settore orientale continuò per se- 
coli a costituire oggetto ni Luntesa tra 
il Papato e la potente città di Orvieto 
che, già apartire dal VI sec. d. C., era 
rinata dalle ceneri dell'etmsca Vol~inii. 

Le sponde lacustri settentrionali ed 
occidentali tra il XVI e il XVII secolo 
vennero sotto il coutrollo del neonato 
Ducato di Castro, tornando sotto il 
dominio pontificio solo al momento 
della distruzione del capoluogo di que- 
sta inedita realtà politica e territoria- 
le, fondata da Papa Paolo 111. 

Con l'unità d'Italia l'intero distret- 
to lacustre venne incluso nel Lazio, 
con l'esclusione di buona narte del suo 
settore orientale, già assegnato al- 
1'Umbria per ragioni dipendenti dai 
machiavellismi della politica interna- 
zionale dell'epoca: questo fu il prez- 

zo pagato da Orvieto e dal suo circon- 
dario per affrancarsi definitivamente 
(e con una decina d'anni di anticipo 
rispetto, ad esempio, a Viterbo e a 
Montefiascone) dallo Stato Pontificio. 

La Rocca Monaldeschi 

La Rocca Monaldeschi della Cerva- 
ra, oggi sede del Museo Territoriale del 
Lago di Bolsena, è il documento più 
esplicito del dominio esercitato su Bol- 
sena dalla nobile casata orvietana di 
cui si conserva il nome; venne edificata 
per il rafforzamento delle fortificazio- 
ni bolsenesi parzialmente distmtte dal- 
le invasioni germaniche e raggiunse la 
sua forma attuale attraverso varie fa- 
si edilizie, comprese tra il XII ed il XIV 
secolo. 
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Le sue strutture più antiche sono ri- 

conoscibili nella torre principale e nel- 
la parete nord-occidentale, pertinenti 
al recinto murario eretto per volere di 
Papa Adriano IV nell'ambito di un 
grande progetto elaborato nel 1156 e 
teso ad ostacolare la penetrazione ger- 
manica verso l'Italia centro- 
meridionale, con il potenziamento del- 
le fortificazioni dei centri abitati di- 
sposti lungo il percorso della Via 
Cassia-Francigeua. 

Nel corso del XIV secolo i Monal- 
deschi della Cemara, che per nomina 
papale sarebbero divenuti nel 1398 vi- 
cari e nel 1421 conti di Bolsena, com- 
pletarono la struttura difensiva della 
Rocca con la costruzione delle tre torri 
minori e degli ambienti interni. Una 
tradizione locale (forse poco storica 
ma certamente molto suggestiva) vuole 
che siano stati proprio gli stessi Bol- 
senesi a distruggere nel 1815 gli am- 
bienti interni dell'edificio, per impe- 
dire che divenisse dimora di Luciano 
Bonaparte, fratello di Napoleone; lo 
stato rovinoso in cui, come sia, venne 
ridotta la Rocca fece paventare nel 
1869 la sua trasformazione in chiesa, 
sulla base di un progetto autorizzato 
addirittura da Papa Pio IX in perso- 
na. Molti personaggi autorevoli deli'e- 
poca, con la loro strenua opposizione, 
fecero sì che questo progetto non fos- 
se realizzato; un progetto che avreb- 
be portato allo ((sconcio dell'esterno 
con l'interno; l'esterno castello, I'in- 

terno chiesa, e quasi una faccia men- 
zognera». Colui che nel 1890 si pro- 
nunciò così (Antonio Sacco) ebbe an- 
che il merito di intuire che il futuro mi- 
gliore della Rocca Monaldescbi si sa- 
rebbe dovuto concretizzare nella sua 
destinazione a museo. 

Dopo un totale periodo di abbando- 
no, prorrarioii per buona panc del no- 
stro secolo (nel 1912 il Ministero dei La- 
vori Pubblici ripristinò soltanto le ca- 
ditoie degli spalti e delle torr;), agli ini- 
zi degli anni '60 vennero ricostruiti a cu- 
ra del Genio Civile gli ambienti interni 
della Rocca di cui successivamente, tra 
il 1975 ed il 1989, è stato completato il 
ripristino strutturale, il restauro archi- 
tettonico e l'adeguamento degli impianti 
per la nuova destinazione mi~seale, gra- 
zie d'intervento della Soprintendenza 
per i Beni Architettonici e Ambientali 
del Laio, della Soprintendenza Archeo- 
logica per 1'Etruria Meridionale e gra- 
zie soprattutto ai contributi finanziari 
della Regione Lazio. Così questo mo- 
numento è tornato oggi ad assolvere 
una funzione di primo piano nell'am- 
bito della comunità bolsenese, come 
museo del temtorio gravitante attorno 
al lago di Bolsena. 

n Museo Territoriale del Lago di 
Bulsena 

I1 5 maggio 1991, a distanza di un 
secolo dall'affermazione profetica di 

Antonio Sacco e a seguito di una com- 
plessa serie di interventi di vario genere 
durati un decennio, si è finalmente ce- 
lebrata l'inaugurazione del Museo 
Territoriale del Lago di Bolsena, ospi- 
tato negli interni ricostruiti della Roc- 
ca Monaldescbi della Cervara. 

I1 primo fine che questo nuovo isti- 
tuto culturale si propone è quello di il- 
lustrare la documentazione storica di 
Bolsena in modo specifico e, più a va- 
sto raggio, quella degli altri comuni 
che vivono in rapporto con lo specchio 
lacustre. Questo scopo è perseguito at- 
traverso un apparato didattico capil- 
lare, che guida il visitatore lungo un 
percorso logico e cronologico, suppor- 
tato dalla presentazione di quelle te- 
stimonianze di cultura materiale che 
sono indispensabili per dare corpo e 
confronto all'informazione storica. Si 
è cercato, in sintesi, di rispondere nel 
modo più completo alle moderne esi- 
genze museali e didattiche, grazie alle 
quali i musei non svolgono più soltan- 
to la funzione di contenitori e custodi 
di oggetti preziosi, ma devono in pri- 
mo luogo insegnare utilizzando i re- 
perti utili alla ricostruzione storica ed 
associando al loro estrinseco valore ar- 
tistico ed antiquario la funzione di 
strumenti indispensabili per la cono- 
scenza del nostro passato. 

I1 Museo Territoriale del Lago di 
Bolsena, quindi, si occupa in modo 
approfondito della documentazione 
proveniente dal territorio comunale da 
cui dipende, indirizzando al tempo 
stesso il visitatore verso i musei locali 
ed i siti di particolare interesse storico 
ed archeologico presenti nell'ambito 
degli altri comuni della zona. 

I1 museo si articola in undici sezio- 
ni: 1) Formazione del territorio; 2) Ri- 
cerca subacquea; 3) Quaternario e 
preistoria; 4) Protostoria; 5) Periodo 
etrusco; 6)  Periodo romano; 7) Me- 
dioevo; 8) Rinascimento; 9) Periodo 
barocco; 10) Tradizioni, cultura ma- 
teriale e dialetti; l l) Sezione operati- 
va didattica. 

Nella prima sezione viene illustrato 
lo sviluppo geologico del territorio, in- 
centrato sull'attività eruttiva dell'ap- 
parato vulcanico Vulsino, attraverso 
la presentazione di alcuni plastici rico- 
struttivi della nascita e delle trasforma- 
zioni del bacino laeustre. Una serie di 

M U S ~ O  Territoriale del  ago di u o ~ s c m :  sezione romana, scavi di Voisinii voto G. Coi~ticeiii) pannelli mette, inoltre, in rapporto 
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cronologico la comparsa e lo svilup- 
po della vita umana, animale e vege- 
tale con gli eventi di natura geologica 
dell'area. 

Segue la sezione archeologica, in cui 
è dato ampio spazio alle fasi più ma- 
ture e significative dell'occupazione 
umana della zona (ma sono in procin- 
to di essere presentate anche varie te- 
stimonianze del Paleolitico e del Neo- 
litico), a partire dalJ'Età del rame 
(2400-1900 a.C.) fino a giungere alla 
conquista romana (111 sec. a.C.). Par- 
ticolare risalto è stato dato agli inse- 
diamenti individuati nelle acque del 
Lago di Bolsena (Monte Senano-sub: 
abitato del Bronzo antico o del Bron- 
zo medio iniziale; Ragnatoro: giaci- 
mento che sembra restituire reperti sia 
neolitici, sia del Bronzo medio inizia- 
le sia, infine, del Bronzo finale), ma 
riservando uno spazio espositivo an- 
che all'ahitato di Monte Bisenzo (di 
cui sono esposti due corredi funerari 
relativi ad una fase evoluta della pri- 
ma Età del ferro, VI11 sec. a.C., pro- 
venienti dalla necropoli delle Bucacce) 
e in modo particolare al villaggio vil- 
lanoviano del «Gran Carro», da cui & 
stata recuperata una grande quantità 
di materiali in ottimo stato di conser- 
vazione, compresi i reperti lignei. 

I1 periodo etrusco è testimoniato so- 
prattutto dall'abitato fortificato del- 
la Civita d'Arlena, illustrato attraver- 
so i corredi funerari recuperati dalla 
Scuola Francese di Roma in una tren- 
tina di tombe datahili tra l'ultimo 
quarto dell'VIII ed il primo quarto del 
VI1 sec. a.C., ricche soprattutto di og- 
getti metallici di pregevole fattura (fi- 
bule e pendagli di bronzo, lance e spa- 
de di ferro), che con la loro presenza 
ci consentono in ogni caso di distin- 
guere le sepolture maschili da quelle 
femminili. 

Chiudono questa sezione i docu- 
menti relativi alla fase storica di poco 
precedente all'occupazione romana del 
territorio, con l'esposizione di un ric- 
co corredo funerario scavato nel 1972 
dalla Soprintendenza Archeologica per 
l'Etruria Meridionale in località Me- 
lona e databile nel IV-111 sec. a.C., 
mentre le fasi più antiche della rifon- 
data Volsinii sono testimoniate da im- 
portanti documenti epigrafici tardo- 
etruschi provenienti dall'area compre- 
sa nelle mura urbiche e relativi sia al- 

la sfera del diritto pubblico sia all'am- 
bito sacrale. A questa fase apparten- 
gono anche alcuni cippi funerari di 
pietra lavica (ne sono esposti quattro 
esemplari, di cui uno moni~mentale), 
di forma generalmente conica e con il 
nome del defunto graffito intorno al- 
la sommità, recuperati in varie epoche 
nelle necropoli circostanti. 

Al piano superiore del Museo è col- 
locata (a cura della Scuola Francese di 
Roma) la ricchissima docurrentazione 
di più di venti anni di ricerche condotte 
nell'area della città etrusco-romana di 
Volsinii. Ceramiche a vernice nera, ce- 
ramiche di uso domestico, ceramiche 
aretine, lucerne, terrecotte architetto- 
niche, affreschi, illustrano gli aspetti 
del lavoro e della vita quotidiana vis- 
suta nell'abitato tra la fine del I11 sec. 
a.C. e l'Età costantiniana. 

Ma il reperto più interessante è co- 
stituito dal cosiddetto «Trono delle 
Pantere)), un grande seggio dionisia- 
co in terracotta con due pantere per 
braccioli, rinvenuto nei nrqssi di un 
luogo di culto sotterraneo (ancora oggi 
visitabile) probabilmente distrutto ed 
abbandonato a seguito del senatus 
consultum del 186 a.C., emanato dal 
Senato romano contro la celebrazio- 
ne dei misteri dionisiaci. Accanto ai 
numerosi tipi di ceramiche p di ogget- 
ti di instrumentum rinvenuti fino ne- 
gli strati più profondi di Volsinii (da- 

tabili tra gli inizi del I1 sec. a.C. ed il 
IV sec. d.C.), fanno bella mostra di sé 
una trentina di pannelli che presenta- 
no, opportunamente ricostruiti nel di- 
segno, stupendi frustuli di affreschi ri- 
salenti ai primi secoli dell'Impero e 
provenienti dalle due domus indivi- 
duate nelle vicinanze del Foro. 

I1 piano inferiore dell'esposizione è 
dedicato alle fasi storiche più recenti, 
con particolare riferimento ai periodi 
medievale e rinascimentale, documen- 
tati da una cospicua serie di cerami- 
che invetriate (tra cui due brocche con 
il simbolo dei Monaldeschi della Cer- 
vara, signori del castello) e di altri og- 
getti rinvenuti nel «butto» della torre 
maggiore della Rocca. Segue poi I'am- 
pia sezione relativa all'attività dei pe- 
scatori ed ai prodotti del lago, nell'am- 
bito della quale sono esposti (in origi- 
nale o in riproduzione) gli strumenti 
basilari usati nel passato per la pesca 
ed ormai in procinto di cadere in di- 
suso e di essere dimenticati, sotto l'im- 
pulso delle nuove tecnologie. 

Nel cortile più interno della Roc- 
ca, infine, è collocato il Lapidarium, 
dove sono raccolti altari funerari ed 
iscrizioni pubbliche romane recupera- 
te nei dintorni di Bolsena. E la visi- 
ta di solito si chiude con una passeg- 
giata sugli spalti della Rocca, da cui 
si domina l'intero territorio illustrato 
nel museo. 

Museo Territoriale del Lago di Bolsena: sezione protostorica Voto C. Conficelli) 
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